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V r M ìUtto il fondamento della contraria Decilìone 
I full* Articolo della Renunzia fi raggira a queft* 
I unica proporzione, che l'Atto del 26. Apri- 
M le 17^6. fu un atto puramente facoltativo, re- 
folubile ad arbitrio del Sig. Criftoforo, e come tale accet- 
tato dai fuoi Fratelli donatarj (Contrar. Decif. Num. 7.) . 
Quanto deboli , ed infuflìlrenti fiano le prove di una tale 
aflertiva, fi vedrà più commodamente in appreflò: frattanto 
giova conofccrnc manifeftamente la falfità. 

II. E primieramente, una condizione facoltativa ad ar- 
bitrio di una delle parti nel tempo fteflb, che l'altra retta 
tenuta, ed obligata repugna eflcnzial mente alla natura di 
tutti i Contratti bilaterali, e correfpettivi L. 17. jf. de Verb. 
Oblìgat. ■ ivi = Stipulati 0 non valet in rei promit tendi arbi- 
trium collétti conditione * L. \ ot. jf. eod. tit. L 46. §. 3 eod. , 
C la ragione è chiara per fe mcdelima L. 7. ff de contrahend. 
empi. =» Ncque enim debet in arbitrium rei conferri an fi? 
obfiriStus = L, 8 ff de Obligat. & A3. - Sub hac conditione 
= fi volami nulla eft ob/igatio; prò non dicìo enim cft quod 
=» dare nifi velis cogi non poflis «= . 

III. Ora l'inftrumento del 16. Aprile 1766. contiene 
un vero Contratto bilaterale, e corre fpetti vo : dunque la 
fua refolubilità , o irrefolubilità non è potuta dipendere, ne 
efler lafciara all'arbitrio del Sig. Criftoforo. Che poi vera- 
mente I* Ift rumente del 1766, contenga un Contratto bila- 
terale, e correfpettivo, refulta evidentemente dall' eirer cosi 
denominato dalle parti, e per tale riconofeiuto nel Manda- 
si to 
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to di Procura, e fufcguentemcnte nell* Iftrumento del 16. 
Aprile fuddetco = ivi = Ellendoli concordato con il lodato 
=» fuo Genitore di venire ad un reciproco, e vicendevol Con- 

- tratto - {Mand di Procura Num 1 ) ■ Onde venuti alla 

- conclusone dell infradicendn Contratto da ridurli a pub- 
* blico I (frumento {ibid.) Colle condizioni di fopra efpref- 
«; fe, e tendenti al comune reciproci vantaggio de detti Si- 

- gnori Contraenti, e con quelle cautele, che vengono di 
= natura del riferito Contratto = {ibid. Num 11 ) 

IV. Nè altrimenti lo qualifica, e lo riconosce il Sfg 
Criftoforo medefimo in tutte le produzioni dj eflb fatte 
ancora dopo l'introduzione del prefente Giudizio = Contrat- 
to del 1766. nelle parti foft anzi ali , che riguardano la prefen- 
te qttcflione = così egli denomina al Num. iy. del fuo Som- 
mario ftampato la prete fa fua Donazione; e né\Y Allega- 
zione , che incomincia Se vi è cattfa ec. propone Io (tato 
della Caufa in quefti termini = N to». III. 11 noftro Princi- 

- pale fin dall'anno 1766. con un Contratto reciproco col fuo 
Genitore per nobilmente in ft aliar fi nello Stato iLcclcliaftico, 

^ nel quale era incaminato, e per favorire l'Agnazione 
= cede ce. - c con quello nome di Contratto continua fem- 
pre a chiamarla in tutta la lunga fua Allegazione. 

V. D'onde mai dunque quella metamorfici di un Con- 
tratto per confezione delle Parti bilaterale, e reciproco in 
una Donazione liberale, e gratuita? Non vi è altro mezzo 
per conciliarla, fe non fupporre, che il Sig. Criltoforo vo- 
Jeire realmente fare un Contratto corre fpett ivo, ma eòe poi 
di fatto non lo facefle, mancando il foggetto della Cor- 
refpcttività . 

VI. Tanto però è lontana dal vero qnefta fuppofizio- 
ne, che non folo dagl'articoli preliminari a tutto il trattato; 
ma dal Mandato, e dall' Irtrumento medefimo apparifee let- 
teralmente la materia della Correfpcttivirà , ed il confenfo 
delle parti nel riguardarla come correfpetciva » Che il Sig. 

Padre fin da! primo Gennaro ceda, e renunzj a me l'Ere- 
" dità di Mr. C§rh cs,;. tutti i Commodi ec. nominando- 

v = ini 
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3 mi ora per allora alia Prelatura \ ed io corre fpettivamente 
=» rilafccrò a quello dei Fratelli, che vorrà tirare avanti li 
= Cafa le ragioni che ho nel Patrimonio de Vecchj, come 
= difeendente dal Cav. Criftoforo «. (Articoli preliminari 
Num. i. 9 2.) 

VII. Si vedrà in appretto, come quefta univerfalirà di 
Renunzia fu poi per parte del Sig. Criftoforo limi cara 9 e 
riftretta al Colo Fidecommillo del Sig. Marc-Antonio, ed 
alla Legittima Paterna. Frattanto non bifogna perder di vi- 
fta, e la materia del Contratto , che forma il foggetto della 
Correfpettività, ed il confenfo delle parti nel riguardarlo per 
corrcfpettivo . «■ Intanto il prelaudato Mr. Cri/loforo li è 
~ indotto a fare il prefente Mandato, in quantocbè veli' atto 
~ me defimo , ed in correfpettività delle enunciate Renunzie, e 
= Ccjjioui il mentovato Sig. Conte Giafeppe debba cedere , 
» e renunziare allo fteffo Mr. Criftoforo ogni fuo jus, e tu* 

- gtonc, e preventivamente reftituire tutta P intiera Eredità 
= di Mr Carlo [ho Zio = (Al and. di Proc. Num. \$. e lftrum. 
di Renunzia Num. i|r) Similmente = ivi a Dovrà ora per 
» al/ora nominare il predetto Mr. Criftoforo coftituente, ae- 
3 ciò aijuma la Prelatura , ed a queft' effetto elio Sig. Conte 
-= Padre dovrà ec. « (Mand. Num. \6. e lftrum. Num. 14 ) 
3 ivi = E chiunque de fopraccennati Signori Fratelli , 0 elet- 
* to, 0 chiamato come fopra, fuccederà nella fopraccennata 
= Primogcnfrura dopo la morte del Padre, fia tenuto, ed ob- 

- bligato dentro un anno dare, ed effettivamente pagare a 
a detto Mr. Criftoforo Scudi Romani a ( Mand, di Proc, 
Num. 18.) 

Vili. Quindi l'Atto del 16. Aprile 1766. non fu altri- 
menti una femphee Donazione gratuita dd Sig. Criftoforo, 
come vien fempre fuppofto nella contraria Derilione ; ma 
una reciproca Cefllone del Padre al Figlio, e del Figlio al 
Padre, c confeguentemente fu un vero Contratto bilatera- 
le, e corrcfpettivo, come viene letteralmente indicato nell' 
Iftrumento medclimo - ivi - Le quali Donazioni, Renunzie , 
x t CeJJtoni detti Signori Donatarj (ì promifcro feambievoL 

a a mente. 



* mente * e perpetuamente attendere, ed offervare ■ (Iftrttm. 
di Renan. Num. 16.) 

IX. Ne la refolubilità dell'Atto del 26. Aprile 1766*. 
repugna (blamente alla natura, e all'eflenza d'un Contrat- 
to bilaterale, e correfpettivo; ma repugna altresì alla natu- 
ra dell'affare così in generale, come in particolare contem- 
plato dai Contraenti. L'oggetto generale e comune a rut- 
ti fu 1 * di fare un Concordato di Famiglia preventivo alla 
morte del Padre, come lo dichiara il medelìmo Sig. Cri ilo- 
foro nella Lettera del 4. Aprile 1767. - Non può fcrvire 
= F JJlrumeufo dt Concordia Itipulato Tanno feorfo a moti- 
= vo ec. = (Noftr. Somm. ftamp. Num. 9.) 

2. 0 Fu di accomodare preventivamente i comuni inte- 
rcfll. Lett. del? S. Novembre 1764. - ivi « Volete fapere co- 
- me accordare i comuni intere /fi dei/a Famiglia? Eccolo: tut- 
= ro ciò, che è in Roma (la per me fin d'ora... ed io 
*■ lafcerò tutto a voi altri, eccettuata ec. = 

3. 0 Fu di provvedere allo fplendore della Famiglia, ed 
alla concordia dornefliea Lelt. d:l Sig. Crijfoforo al Padre 
del 30. Novembre 1765. * ivi = Che i mici defìderj liano 
= diretti nel foglio a lei prefenrato da Fabio al decoro dalla 
m Famiglia * ed alla concordia fra noi , ne fi a pur certo « . 

4. 0 Fu di ripartire ugualmente nei Figli, e Fratelli re- 
fpcttivamente le paterne beneficenze per mezzo di un reci- 
proco accomodamento. Lett. del Conte Giufeppe al Sig Crifto* 
foro del 23. Aprile 1766. =» ivi = Per quello, che vi ho con- 
=3 cribuito io colle mie rendite l'ho fatto volentieri... per 
=s condurre in maniera gli arfiri da non reftarne debitore al 
= Signor Iddio* e rendere ai mede fimi (Fratelli) /';/ futuro* 
» e dopo la mia morte quel tanto* che vengo repartitamente 
= a togliergli col grojjo adeguamento* che vengo a farvi di 
= tutta l' Eredità di Air. Carlo a me folo fpettantc ec. ■ 

5. 0 Fu di fhbilire decorofamentc ciafeheduno dei Figli 
in quello flato di vita, che fotte loro piaciuto di eleggere 
{Iflrum. di Mand. Num 1 ) = ivi =» Eilcndochè fiali con- 
- cordato col lodato fuo Genitore di venire ad un recipro- 

* co, 
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- Cd , t vicendevol Contratto , con ch'i refti non meno dccorofa- 
mente provveduto lo ftejjo Air. Crifloforo nello flato che gli 

* piaci di fiegliere, che il detto Sig. Conte fuo Padre, e gli 
= ahri di dui Figliuoli, e Fratelli rcfpcttivamente.ee. = 

6* Fu di confcrvare l'agnizione, e lo fplendore della 
Famiglia mediante un maggiore allegnamenro da farli a quel- 
lo , che fofle nominato dal Padre alla Primogenitura del 
Prior Fr. Fortunato (Iflrum. di Renwi. Num. i.) ■ ivi = Ri- 
a flettendo l'illuflrifs , e Reverendifs. Mr. Crifloforo... Che 
= lo fplendore, ed onorificenza delle Cafe Notili non folo con- 
= fide nella loro nafeira, ma ancora nelle facoltà, e Beni, 
= che dalle medelime fi poffeggono.. . e bramando all'incoi*» 

* tro fervidamente di afeendere allo Stato Ecclefiaftico . . . 
= e volendo per tal motivo , e per confervar /' agnazione del- 
= la fleffa fua Cafa dimoflrare cogli Atti il fuo defiderio, ha 
= deliberato di fare l'infrafcritta Donazione ec. * 

X. Ora tutti quefli oggetti comuni a tutti i Contraen- 
ti riguardando uno flato fucceflìvo, e permanente; chi di- 
rà, che l'Atto medelìmo del 26. Aprile 1766. dovette efler 
refolubile, e ricattabile ad arbitrio di una delle parti? Noni 
occorre più dubitarne dopo l'ingenua confefllone, che ne 
fa il Sig. Crifloforo nella fua prima Allegazione Aampa- 
ta Num. 39. = ivi = Senza dubbio, che l'intenzione dei Con- 
= traenti fu di flipulare per fempre un piano di reciproca 
» convenienza » e che diiponefle non tanto al Sig. Crifto- 
= foro , quanto al Sig. Primogenito un decorofo tppan- 
= naggio = . 

XI. L' oggetto poi particolare del Sig. Crifloforo in quell 
lflrumento fu certamente di aflumcre l'Abito Prelatizio, ed 
incamminarli al Servizio della Corte di Roma: il che fi 
dimoflra in primo luogo dalla Lettera del Sig. Crifloforo al 
Fratello Fabio del 6. Ottobre 17*54- = ivi = Lo flato delle 
= que Aioni fra il Sig. Padre, e me, è chiaro... adunque 
= fentite a che lì reflringe la mia richieda.- Che mi ajjcgni 
= il compimento di Scudi i$*o. che fono necejjarj per la Man- 

* telatta = ( Un. al med. dell' 8. N$vemkn 1 7^ ) « ivi = V<* 

- lete 
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» lete fapere come accordare i comuni interefiì? Eccolo.- 
m Tuttodì (he è in Roma, fui per me fin d'ora col peto del 
« Moltiplico, a tenore delia difpo/izione di Mr. Carlo =. Ora 
tutti i Capital», che poflicde la Cafa Vecchj in Roma, fo- 
no per difpofizione di Mr. Carlo, e di Mr. Fabio addetti 
allo flato, ed al grado Prelatizio (Teflam. ài Air. Carlo 
Num 1 2. t Teflam. di Mr. Fabio Art 6. ) Lett. del mede/imo 
Sig Criftoforo al Padre del ai, Decembre \ 765 = ivi = Benché 
» la promozione fi defFerifca . . . penfo dì follecitare più the 
potrò a prendere la Mantel/etta = Lett. ai medejìmo del 21. 
Marzo 1767. = ivi = Ero tutto intento a follecitare la fpe- 

* rata Mantelletta = . 

Secondo. Si rileva dal Foglio di Convenzioni Prelimi- 
nari mandato al Padre = ivi «= Primo , che il Sig. Padre 
rinunzj a me V Eredità ec. nominandomi ora per allora alla 
Prelatura del medejìmo Mr. Carlo ■= . 

Terzo. Si rileva dall'I frumento di Renunzia (Num. 1 ) 
» ivi = Defiderando fervidamente di afeendere allo Stato 

* Ecclefiaftico nella di cui via trovafi di già ine aminato =. 
Ora il Sig. Criitoforo era attualmente incaminato per la via 
della Prelatura, avendo prefo l'anno antecedente l'Abito 
del Mantellone, in qualità di Camcrier Segreto di Clemen- 
te XU1. Riteneva inoltre il Prelegato di Mr. Fabio, il quale 
per fe folo efigeva il grado , e la dignità Prelatizia . Noflr. 
Somm.ftamp. Num. 1. = ivi = Che dandoli il cafo, che det- 
m to Prelegatario afe end e (Te al grado Prelatizio , 0 di Avvo- 
= tato Conciftoriate , 0 altro (a quello analogo) nella Città 
» di Roma . . . allora , ed in tal cafr, e non prima, fi debba 

* dare ¥ ordine ai Dcpofitarj prò tempore , che paghino i 
a frutti de' Luoghi di Monte ec m 

Quarto . Si rileva darla Nomina alla Prelatura di Mr. 
Carlo pattuita efpreflamente neli' lftrumento di mandato di 
Procura ( Num. 1 6*.} « ivi « E perchè , terminato l' enun- 
m ciato Moltiplico, retta dal Teftatore obbligato l'Erede a 
= dare annui Scudi 1500. ad uno de' Tuoi Figli a fua ele- 
3. rione , il quale veglia* ajjumen P Abito Pr$ktizio ; perciò 

* det- 
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a detto Sig. Conte Giufeppe dovrà ora per allora nomina* 2òJ 
= re , deputare , ed eleggere il detto Mr^ Criftoforo cofiituentc % 

- acciò affama la Prelatura - . 

XII. Dalle quali efpreflìoni divien manifefto , che Taf- 
funzione della Prelatura non fu altrimenti un gravame im- 
porto dal Padre al Sig. Criftoforo , ma fu una condizione 
voluta cfpre Ila niente dal mcdefimo, e fu quello (lato di vi- 
ta, che di quel tempo gli piaceva di fcegliere, e ciò appa- 
rile ancora da {rifinimento fuddetro (Nwn 2.) 

Quinto. Si rileva finalmente dagli Scudi 2000. pattuiti 
efprcllamenre in detto Mandato in villa degli avanzamenti 
fperati nello Srato Prelatizio - ivi = Scfto, che qualunque 

- de* fopraccennati Fratelli y o eletto ^ o chiamato fuccederà 
= nella fopraccennata Primogenitura, Ila obbligato pagare 
=» Scudi 2000 , e ciò a titolo delle fpefe % che potranno occor- 
= rergli per il fuo avanzamento =. ( Num. 18.) Ma che gio- 
va produrre altre prove, fe ce ne afllcurano i Documenti 
medefimi, che ci fomminiftra il noftro Contradittore ? = Co- 
= mecchè poi il Sig. Criftoforo de Vecchj ritrovavah* inca- 
» minato per la vi* Ecelefiaftica , e desiderava di fare la fua 
= dimora in quell'alma Città di Roma per profeguire i fuoi 
« ftudj» e procurare i fuoi avanzamenti \ perciò ec. = (Con- 
cord che fi da nel Somm fiamp. della prima Allegazione fotta 
il Num. 6*. A Comecché ec). 

XIII. Óra, fe tanto l'oggetto comune di liftemare la Fa- 
miglia nella maniera di fopra indicata, quanto l'oggetto par- 
ticolare del Sig. Criftoforo di aflumere la Mantellerta erge- 
vano uno ftabilimento fido, e permanente, non ritrattabile ad 
arbitrio di una delle due parti, tale ancora bifognerà dire» 
che fotte l'intenzione dei Contraenti nel Contratto del a <S. 
Aprile 1766. 

XIV. Finalmente la refolubilita della Renunzia ad arbi- 
trio del Sig. Criftoforo repugna direttamente afla volontà 
così tacita» come efprefla dei Contraenti: H ehe fi dimoftra, 
i.° dal non averla chiaramente efprefla avendolo potuto , c 
dovtito fcre, fc l'avellerò voluta. a.° Dall' averla efettiv* 

menre 
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mente efpreffa nel cafo in cui la vollero ; nel cafo cioè della 
premorienza di tutti i Fratelli fenza Figli mafchj, e delle 
non adempite condizioni . ( IJlrum. di Renun. Num. 7. e 8. ) 
3* Dall'averla chiaramente dichiarata irretrattabile ncll' Iftru- 
mcnto fuddetto di Renunzia Num. 3. = ivi = Coftituito per- 
= Tonalmente ec. per titolo, c caofa di Donazione irrevoca- 
m ti/e, e fra i vivi diede, c rinunziò il gius di fuccedere ec. = 
e al Num. 13. = ivi « In correjpettività di quanto Copra, € 
m per maggiore fi x abilità , e fermezza del pr e/ente Contratto, 
» detto Sig. Conte Giufeppe cede, e reounziò allo dello 
=* Me Cristoforo ec. ■ 

XV. E più chiaramente ancora nell' Indumento di Man- 
dato di Procura Num. 7. = ivi = Deputa ec. a potere ora per 
m quando ec. cedere, e rinunziare anche per titolo di Dona* 
= zione irrevocabile il detto jus di fuccedere a favore ec. e 
m quefti abbia il oieno diritto di percipere durante la vita dì 
« detto Air. Crifioforo i frutti della fua porzione ». 11 che 
vien confermato dalla fua Lettera al Padre del 30. Novem- 
bre 1765, ■ ivi = Creda, che ogni mio Irudio è (lato di elle- 

* re in (ìtuazione di mantener la concordia anche a di/petto 

* di chi la volejfe turbare ; Non vedo ne* miei Fratelli tali 
» difpofizioni, ma trattandoli dell'avvenire, e di Figliuoli di 
m Adamo fi può dubirar di ogni cofa ; vorrei in fomma , che 
m non pojfano i Fratelli , anche volendo , foverchiar me , ni 
sp io loro ~. 

XVI. Poflbno averfi prove più dirette, e più conclu- 
denti? Giova tuttavia vedere le (travaganti confeguenze , 
che nafeerebbero dal fupporre revocabile ad arbitrio del big. 
Crifioforo la fua Renunzia. £ fono; 

1.* Confeguenza; che il Padre, il quale non intendeva 
di dar nulla gratuitamente, e che anzi fi faceva un dovere 
di di Ari bui re egualmente fra i fuoi Figliuoli le fu e foftanze, 
(Lett. al Srg Criftof. de 23. Aprile \7.66') avrebbe ceduta 
al Sig Criltoforo tutta l'Eredità di Mr. Carlo fenza alcun 
profirto fuo proprio, nè degli altri fuoi Figli ; avendo potu- 
to il Sig. Criftoforo defraudargli di tutto i' effetto , fubito 

fc- 
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fcguica la morte del Padre, o quando più gli fofTe pia- 
ciuco . 

2* Confeguenza: che i Signori Fabio, Marc- Antonio , 
e Francefco Donatar) non (olo nulla avrebbero acquiftato dal- 
la Donazione del Sigi Cristofaro; ma molto ancora farebbero 
flati pregiudicaci dalla fua Rentmzia a cagione del grojfo ade- 
guamento fattogli dal Padre, il quale altrimenti, o farebbe 
(iato confimro in benefìzio* e nello ftsabilimenco degli altri 
Figli, e Fratelli rcfperrivamcntc , o arerebbe confiderabùV 
mentc accr$fciura la Paterna Eredità . 

3* Confeguenza: che il Sig. Criftoforo il quale coli 9 
Ut ni mento del i 766. - volle dmoftrare cogli Ani il fuo de* 
= (iderio di provvedere allo fplendòre della Famiglia, ed alla 
* con fervanone dell'Agnazione « che a tal effetto fi vuo- 
le, che abbia fatta una Rcnunzia univerfale, e gratuica, non 
avrebbe donato alcuna cofa del proprio; ma averebbe anzi 
molto lucrato fopra dei fuoi Fratelli , con percipere gratuita- 
mente tutta l'Eredità di Mr. Carlo, ed efcludere gli altri 
fuoi Fratelli dalla Nomina alla di lui Prelatura. 

XVII. Ma quello, che e peggio ancora (4* Conferen- 
za), una Donazione di tal natura refolubile ad arbitrio del 
Sig t Criftoforo averebbe tenuta fempre in fofpefo la fucecf- 
ftone della Famiglia ; avrebbe impedirò Io ftabilimento degli 
altri Fratelli; avrebbe coftituito il Sig. Cridoforo arbitro, 
e difpocico della forre loro, e con ciò averebbe neceffaria- 
mente perturbata quella concordia domenica, che fi voleva 
a die u rare mediante queir IJlrumcnto di Concordia, conforme 
il fatto medefimo ha di poi dimoftrato. 

XVIII. Egli è adunque incontra ftabilc, che l'Atto del 26. 
Aprile 1766., o Donazione, o Contratto, che fi voglia chia- 
mare, non fu in alcun modo refolubile ad arbitrio del Sig. 
Criftoforo, o quefto lì conlìderi i.° nella difpofizione di ra- 
gione, e nelle proprietà edenziali a tutti i Contratti bilate- 
rali; »• o fi attenda la natura dell' affare- contemplato in 
quel Contratto: o fi riguardi la volontà tanto cfprefla, 
ebe tacita dei Contraenti? 4. 0 o li vato» nelle funefte con- 

b ieguen-- 
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feguanze, che naturalmente feguono dalla Contraria fuppe- 
fizionc . 

XIX. Quando però ancora una tal Renunzia (ì volerti* 
refolubile ad arbitrio del Sig. Crirtoforo; nell'uno ci negherà, 
che quert' arbitrio dovette erter limitato, e riuretto dentro 
certi termini, e dentro un tempo detcrminato, vale a <! re 
re adbuc integri ^ e prima, che fi forte acquetato dal Do- 
natario il diritto alla Tua Renunzia: altrimenti ritorni il 
principio detto di (opra, e riprovato dalla Legge, di una 
Condizione Iifciata all'arbitrio di quello, che promette, la 
quale comecché ingiufla, e contraria all'uguaglianza crten- 
ziale a rutti i Contratti non tiene, c fi ha per non apporta 
» Stipulano non valet in rei promittendi arbitrium collata 
c conditione L. ij. jf deVerb. ebligat. Nulla promirtio poteft 
= conlìrtcre, quae ex volunrate promirtentis (tatuai capit. 
= L. 10J. eod. Irtam ftipulationem fi wtucrts dori inutilem 
=» elle conllat =. L. 46. §. 6. ff. de Verb. %bfigat. 

XX. Il tempo adunque di reclamare, quando ne averte 
avuta la libertà, farebbe fiato al più lungo alla morte del 
Padre ; allorché fatta la Nomina alla Primogenitura del Prior 
Fr. Fortunato, e detcrminata la perfona del Donatario , re- 
niva per parte del Conte Giù Ceppe a confumarfi interamen- 
te il Contratto, e fi apriva al Sig. Ma re- Antonio la fuccef- 
fione nella porzione donata. Lungi però il Sig. Criftoforo 
di reclamare dentro quefto tempo ratificò la fua Renunzia 
appena feguita la morte del Padre, e Ja ratificò con folen- 
nc lrtrumento ricevendo l'obbligazione del Sig. Marc-Anto- 
nio per l'adempimento dei patti contenuti nell' lrtrumento 
del 1766. (Nojtro Somm. ftampgto Num. XI.) 

XX. Che anzi di tredici anni, nel corfo dei quali il 
Padre fopravvirte alla Renunzia fuddetta, afpettò il Sig. Cri- 
ftofanodi reclamare tre anni dopo, spando appunto ricevute 
le Doti Materne, e pagatigli quafi per l'intiero gli Scu- 
di loco, pattuiti in detto lrtrumento, nulla, o pochirtìmo 
gli reftava a pretendere dai fuoi Signori Fratelli. E quindi 
fembrerà ftrano, che un paradortb cosi info/tenibile abbia 

potuto 
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potuto ciTcr prcfo dai Signori Decidenti come il fondamen- 
to, c la bafe della lor Dcciiìone, fenza almeno chiaciflirne, 
c manifeftiflìme prove. 

XXI. Or quali fono le prove, che fi adducono di un 
tal paradoflò nella lor Decifione? Vediamole, e ne remia- 
mo ilupiti: tutto il raziocinio fi riduce a quello miferabil 
iìliogifmo . 

XXII. L'unico fine, dicon' eflì , e la fola caufa, per cui 
il Sig. Crilioforo rinunziò al Fidecommiflo del Sig. Marc- 
Antonio, fu il d eliderlo di afeendere allo Stato Ec delia ili- 
co : ma r afeendere allo Sraro Ecclefiaflico è uno di quegli 
atti pienamente liberi e facoltativi, dalle Leggi, e dall'equi- 
tà naturale lafciati alla libera volontà dell'uomo; dunque 
la Renunzia del Sig. Criftoforo fu un atto puramente fa- 
coltativo condizionato, e dipendente dalla fua volontà; co- 
deche poteva a fuo arbitrio confermarlo, o rifolverlo come, 
e quando più gli folle piaciuto. 

XXIII. Quefto è l'Achille, che ci fi propone con mol- 
to apparato di parole, e di autorità (dalNum. 7. ti Nam. 76. 
della contrari* Decifione) . Ma chi non vede la vanità, e 
l'in (udì (lenza inileme di un tal argomento? La vanità.* im- 
perocché qualunque fia (tata la caufa finale di quella Renun- 
zia; la fola foprawenienza dei Figli farebbe (lata più che 
fufticienre a rifolverla, s'ella fofie (rata veramente gratuita , 
e liberale. L' infuffiftenza ; perchè fe quella Donazione non 
è altrimenti gratuiti, ma onerofa, c correfpettiva , ficcome 
non può annullarla la foprawenienza dei Figli, così molto 
meno può rifolverla la mancanza, o la ceflazione della cau- 
fa finale. 

XXIV. Bifognava dunque provare concludentemente 
quefla mancanza di corre fpettività, prima di poter ragionare 
nella maniera, colla quale ragionano i Signori Decidenti. 
Or come i medelimi provano quello principale aflunto dei- 
la loro Decifione? Intendono eflì di provarlo con due prin- 
cipe di ragione, ed uno di fatto, il quale porta la cofa, co- 
me effi dicono, all'evidenza. 

b a XXV. Il 
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XXV. Il primo principio fi è, che quando una Dona- 
zione porta in fronte efprefla la caufa finale, non più fi 
cerca della fua correfpettività.- {Contr. Dee.Num.Tj.) il che 
è tanto falfo quanto è veriffimo tutto il contrario, vale a 
dire, che quando cotta della correfpettività non più fi cer- 
ca della caufa finale. Conciofiachè fubito che un Contratto 
è riconofeiuto per correfpettivo , la correfpettività diviene 
la caufa finale di fatto riconosciuta dalia Legge, e intefa 
principalmente dai Contraenti ; qualunque altra venga enun- 
ciata in parole, ed efprefla ncll' Ktru mento . 

XX Vi. il fecondo principio fi c, che la prova della 
correfpettività non toccava al Sig. Criftoforo, quantunque 
Attore, ma ai Rei convenuti, come quelli, che.m efla Ri- 
nunzia lì fondavano (Num. Si.). Ma qoeft' atterriva è fimil- 
mente falfa , ed erronea, perchè febbene i Donatarj rondino 
le loro ragioni fui Contratto di denunzia del i-)66 ; il titolo 
però, ed il foggetto della correfpettività rifutta li r renalmen- 
te, e fi (tacca direttamente dall' Ut rumenro medefimd, come 
li è veduto di fopra: e quindi tocca < ài Sig. Cri ilo toro di 
deludere qucfto titolo , e prò /are concludentemente il 
contrario . 

XX VII. Il terzo principio di fatto, fu cui principal- 
mente fi fondano i Signori Decidenti, è la Lettera del Con* 
te Giufeppe del 23. Aprile 1766. a cagione che in efia fi 
fa menzione della generofità ufata dal &g. Grillo toro , e dei 
vantaggj rifentiti dai fuoi Fratelli dalla fua Renuozia (Contr. 
Decif. Nnm. 7S. fino al? ti.). Tanto però è lontano, che 
una tal Lettera efcluda il titolo di correfpettività dal Con* 
tratto del 1766., che anzi lo conferma fempre più chia- 
ramente. ÈJon Pcfcude: imperocché conviene- difVinguere 
in quel Contratto divedi effètti fecondo le diverfe perfone, 
che lo compongono. Non fu quello un Contratto, come 
fogliono dTere communemente fra due fole perfone, delle 
quali Tona paga il prezzo, e l'altra rimette nelle mani del 
Compratore P equivalente . Fu quello un Contratto fra tre 
diverfe Perfone , delle quali la prima sborfava il prezzo» fen- 




zà niente ricevere per fc medefimà; là feéònda riceveva il 
prezzo, e dava l'equi valente; li terza riceveva l'equivalente 
del prezzo fborfato, fenza niente contribuire del proprio. 

XX Vili. 11 Conte Giufeppe come mediatore fra Cri- 
floforo, e gH altri Tuoi Fratelli Fabio , Marc- Antonio, e 
Francefco comprava per Edi la Renunzia del Sig. Criftofòro 
coir anticipata rei h'tuzione dell' Eredità , e Nomina alta Pre- 
latura di Mr. Cariò a fé folo fpcttante. IL Sig. Criftofòro ri- 
ceveva dal Padre l'anticipata re locuzione dell'Eredità» e No- 
mina alla Prelatura di Mr Cariò; e cedeva ai Fratelli Fa- 
bio , Marc- Anton io , e Francefco le Tue ragioni fui folo Fi- 
decommillo di Marc-Antonio il feniore . I Fratelli Fabio , 
Marc Antonio, c Francefco lenza niente sborfare del proprio 
ricevevano la Renunzia del Sig. Criftofòro per la mediazio- 
ne, e per lo «borfo prevenrivo del Padre. 

XXIX. Quindi il medefimo Contratto, fecondo che fi 
confiderà per tre diverti lati, e relativamente à tre dìverfe 
Perfone, che lo compongono, può dirli nel tempo fletto y e 
lucrativo, e dannofo, e correfpettivo.* lucrativo rifpetto ài 
Fratelli Fabio , Marc- Antonio , e Francefco ; dannofo rifpet- 
to al commun Genitore: e correfpettivo relativamente al 
Sig. Criftofòro. Ora all'effetto che pofla rifolvetfi la Renun- . 
zia, di cui fi tratta, non bada, che fi provi gravofa per la 
parte del Conte Giufeppe , e lucrativa per l' altra dei Fra- 
telli Fabio, Marc- Antonio, e Francefco'; ma bifogua che fia 
gratuita per parte del Donante rifpetto al Padre, dovendoti 

i Fratelli fuddetti confederare in qucfto cafo come foftitùiti 
alla perfona del Padre, ed il Padre come loro Procuratore. 

XXX. Ciò poflo, facilmente s'intende come nella fo- 
praccennata Lettera abbiano potuto rilevarli Ì vantaggi , tbe 
veniva a rifentire la Famiglia , cioè i Donatarj, dalle Grà* 
%ie y o fi* dalla Renunzia del Sig. Criftofòro, la quale certa- 
mente rifpetto ai Fratelli era tutta grazidfa» non avendoci 
elfi contribuito niènte dèi proprio. 

XXXI. S* intende ancora contò abbia potuto «fife if 
Conte Giufeppe, che i$ genetta del Sig. Criftofòro gli 

ave- 
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avcrcbbe dato motivo di compettfarla quando avejje m'ignora- 
to di condizione , fenza che i Fratelli poteflero dolcrfcnc . 
Imperciocché quello, che era un Contratto correfpettivo del 
Figlio rifpetto al Padre , era nel tempo fteflb un atto lucra* 
tivo rifpetto ai Fratelli Donatarj. Dove giova oflcrvare non 
folo la modeftia del Conte Giufeppc nel fare un merito al 
Figlio di ciò, che era propriamente un fuo dono, ma an- 
cora i fentimenti di benevolenza, e di gratitudine, coi 
quali volle legare gli animi dei Tuoi Figli, volendo, che 
ticonofeeflero un tal dono dal Fratello piuttofto, che dal 
Padre. 

XXXII. E finalmente s'intende in qual fenfo abbia po- 
tuto dire «che per la Renunzia fatta dal Sig. Criitoforo ave- 
= rebbe tutto il dritto per giuftizia di arbitrare del fuo, più 
* a favore del detto Criftoforo, ehe degli altri - Figli, e 
Fratelli rcfpettivamente . Imperciocché colla compra fatta ' 
della porzione di Criitoforo a favore dei di lui Fratelli, ave- 
va accurata loro quella parte di Eredità , che era venuto a 
togliere ai medefimi eoi grojjo adeguamento facto al Donante 
loro Fratello. 

XXXUI. Tanto balìe rebbe per rifpondere a quella par* 
te di Lettera, che ci fi obietta dai Signori Decidenti, air 
effetto di deludere la correfpetrività dal noftro Contratto. 
L'obiezione però diventa per noi un foggetto di prova, fe 
la Lettera medefìma fi voglia leggere nel fuo intero, ed alla 
parte riferita fi aggiunga l'altra, che per poca avvertenza 
come ci giova fperare, fi omette dai Signori Decidenti. 

XXXIV. Imperocché fi dice in efTa Che il Sig. Cri- 
itoforo doveva ejfere ben foddisfatto di una tal Renunzia»' 
come meglio lo vedremo in apprelTo. »• Che il Padre vi 
iveva contribuito eolie fue rendite , vale a dire coli' anticipata 
reftituzione dell'Eredità di Mr. Carlo, la quale agguaglia- 
ta mente non fruttava liberi al Sig. Criitoforo meno di Scu- 
di 880. annui. |* Che il Padre l'aveva fatto fpecialmente 
in vifta dei vantaggi, avanzamenti , e genio fpeeiale, che ave- 
va femprt ovetto pel Sig, Crifioforo. XXXV SI 
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XXXV. Si dice nella medefima Lettera, 4.° Che per 
non redime debitore al Signore Iddio voleva quefto tuo, 
particolare affetto pel Sig. Criftoforo = fjparfo ancora negli 
altri fuoi Fratelli a procurando cioè l'intercfll loro ugual- 
mente che quelli del Sig. Criftoforo. E finalmente $* che 
P intenzione del Padre in quel Contratto fu = dì ftabilire la 
=» reciproca armonia fra i Fratelli , e render loro in futuro , 
a e dopo la fri morte quel tanto, che veniva repartitamenf 
« « togliergli col grojjo adeguamento , che veniva a fare a 
= Criftoforo di tutta V Eredità di Mr. Carlo a fe folo fpet- 
=> tante 

XXXV I. Or bifogna chiudere volontariamente gli occhj 
alla verità per non ravvifare in tutte quelle efprefhoni i più 
chiari rifeontri di un Contratto bilaterale e correfpettivo . 
Dopo di ciò, quanto ci fi obietta nella contraria Decifione 
(dal Num. 83. fino al fi ne) per confezione medelima dei Si- 
gnori Decidenti , fi rifolve in un femplice fumo di incor- 
refpettività (Num. 83) = ivi ■ Non folo i Donatarj non 
■ provarono la pretefa correfpettività ; ma al contrario ci 
= dette T Attore un fumo della incorre fpettività della me- 
= deiìma Donazione » 

XXXVII. E poiché un femplice fumo non ha potuto 
certamente fiflare 1 loro dubbj nè determinare il loro giu- 
dizio in quefta Caufa ; ne fegue nece llarianje n te , che la lo- 
ro Dccifione refta affatto deftituta di fondamento , e di fuf- 
ficiente prova . Ma per non lafciate in piedi neppure que- 
fio fumo di incorrefpettivith , eliminiamo i capi , dai quali 
effi lì 11 u diano di repeterlo , e fono 

i.° Dalla univerfalità della Donazione del Sig. Crifto- 
foro cftefa a tutti i Beni liberi, e fidecommifTarj (dal Num.84. 
al 95.) non efclufa la Primogenitura del Prior Fr. Fortuna- 
to; come fi accenna al Num. 159. del fecondo Motivo full* 
Articolo della Primogenitura; giacche nel primo Motivo» 
dove cadeva in acconcio di provarlo, neppure hanno avuto 
il coraggio di apertamente aderirlo. 

a • Dal poco , che il Sig. Criftoforo fi vuole che ab- 
bia 
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bia ricevuto in correfpettjvità del donato, {dalNum. 95.0/ no.) 

j.° £ finalmente.; perchè non apparisce , che fodero 
ehminati ^al, vJiudice Rohm no, e neppure reti olìentìbili i 
Documenti rifguardanti il Patrimonio dei Contraenti ; in 
mancanza di che non ha potuto podi in edere un Con- 
tratto véramente correfpéttivo. (Num. tu. qlfi/te.) 

X)^X Y (tt- Prima di rifpondere direttamerte a ciafeuno 
dei propofti, obietti , giova ofTerxare, che i Signori Decidenti 
confondono qui due forte di Giudi/j a (Li ira loro difparati . 
Imperocché non fi amo qui in un Giudizio di kfìoney in cui 
bifogni «laminare, fe fiali cohfervara tra i Contraenti Ja ne- 
ceflaria legale uguaglianza; quell'azione fu intentata fin da 
principio per isbaglio, e fui l'allerti va idi fatti chimerici, ed 
i n fu flì (lenti , i quali appena viddero la luce , che lì vergo- 
gnarono di (lare alla villa del Pubblico, e di venire a con- 
tradizione con la parte , per cui furono con, de il rezza, man- 
dati in dimenticanza dal Contradittore mede (imo , con riti- 
rarne le Scritture manoscritte già difpenfate ai Giudici. 

XXXIX^ Noj damo in un Giudizio di Retiuiizia. y la. 
quale fi vuole rifolute per la fopravve.njenza dei Figli, o per 
la collazione , o mancanza della cauja finale^: a| quale effettq, 
nulla imporra, fe uguale t , o maggiore ija il dapo, relativa- 
mente al percento. Ma lì cerca qnicamente, & k Rinunzia ab?, 
bia un titolo gratuito > 0 torrefpettivo % le il Qqn;tratto ila bi- 
laterale, o per una fòl parte obtyigatorio; a| qual effetto e 
furficiente qualunque caufa predio txtim abili s , e n>eritevoIe : 
di ricompenfa di qualunque valore ella li (la; ta]mentechè la» 
fola gratitudine per i benefizj ricevuti può ballare a qualificare 
una Donazione corrrfpettiva , e di fua natura irrefolubile . 
E* (ebbene ona Donazione ancora correfpetti va per quella 
forte , che 1 il dato fupera il perfetto fi confideri come gra- 
tuita, t liberale; queft' eccedo però del dato fopra il per- 
cctto non può operare in alcuna * maniera Ja r evoluzione del- 
la Renunzia. ma unicamente^ un .rifervo di ragjoni al Do- 
nante per ridurla ad una perfetta, eguaglianza , cojn ricever; 
UfuffkmqnQty Fratelli Donatari . ' ^ 
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XL. Tuttavia per tener dietro agli obietti, che fuor 
di propoli ro" ci li promuovono ; abbiamo il coraggio di at- 
fcrirc ctrer tutti falfi, e fenza il minimo fondamento. E pri- 
mieramente, è una vera chimera l'aderta univerfalità della 
Donazione del Sig. Criftoforo, refultando ocularmente* tutto 
il contrario l* Dal Mandato di Procura del 18. Apri- 
le 1766. in cui, dopo edere ftari efprefli i diverfi FIDE- 
CO Ai MISS! , e PRIMOGENITURE ai quali il Sig. Cri/lo- 
foro = aveva y 0 poteva aver dritto pr o/fimo, 0 remoto = ii 
trova, ciò non ottante, la fua Renunzia rittretta letteralmente 
al foio FIDECOMMISSO del Sig. Marc- Antonio (Nntn. 2. 

* 7 ), e fufteguentememe nell* Iftrumento del 16. Aprile 1766. 

* ivi = Pienamente informato di avere, c poter avere jus, 
» ed azione tanto profllma , che remota di partecipare, e 
= [accedere nei FIDECOMMISSI e PRIMOGENlWRi 
- ordinate dagli Antori della fua Noùil Cafa ec. cede , e re- 
=> nunzio AL FIDECOMMISSO ordinato dal fu Sig. Marc- 
ie Antonio ec. = 

2* L' univerfalità della Donazione del Sig. Criftoforo rc- 
fta altresì manifeftamenre efclufa dal pofteriore fftrumciuo 
del 2, Aprile 1783., nel quale i Signori Donatarj unitamen- 
te al Sig. Criftoforo riconobbero di buona fede appartenerli 
al medefimo, ed ederfì appartenuto* fino dalla morte del Pa- 
dre i due Fidecommijji di Mr. Fabio , e del Sig. Criftoforo il 
femore , come quelli che non recavano comprefi nell* Iftru- 
mento di Renunzia del 1766. (Noftr. Somm.ftamp. Num.lF. 
Lett. B) i quali due Fidecommiffi non fono certamente la 
minor parte del comun Patrimonio, venendo liquidati pro- 
vifionalmente in detto Iftrumento per la fola parte del Sig. 
Criftoforo nel fruttato annuo di Scudi 420., e cosi di Scu- 
di 12Ó0. nel Aio intiero, ed in forte di Scudi 42000. 

XLI Ne fuffifte,£ome fi, vuole infinuare al § 0}. del- 
la contraria Decisone, che un tal Iftrumento folle fatto per 
modo di Tran] 'azione . Perchè febbenc in e fio fi dica di fare 
una tal recognizione di buona fede PER FJiESI STRADA 
POI ad un generale , ed univerfale aggmjl amento ì la rranfa- 

c fazione 
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fazione però non cade fu i due Fidecommiffi di Fabio , e 
di Criftoforo , i quali anzi per preliminare di uno fperato 
futuro accomodamento fi confettavano fin d' allora dovuti 
al Sig. Criftoforo, infieme coi frutti fino allora percetti dal 
giorno della morte dei Padre . 

3.° E molto meno poteva dai Signori Decidenti efìcn- 
derfì la Renunzia alla Primogenitura del Prior Fr. Fortuna- 
to; poiché non folo non formò, ma neppure potè formare 
foggetro della Renunzia del Sig. Criftoforo. Noi potè; per- 
chè, come fi vidde nella noftra Rifpofh full' Articolo della 
Nomina, neftun diritto aveva alla medclima il Renunziante , 
come quella, che dipendeva unicamente dall'Elezione del Pa- 
dre, e tale l'ha riconofeiuta il Sig. Criftoforo medefìmo nel- 
la fua prima Allegazione anonima in rifpofta al Voto dei 
Signori Arbitri (Num. 44.) = ivi = Si è moftrato di Copra, 
m che due fono le Primogeniture a cui erano chiamati i di 
= lui Figli (del Conte Giufeppe ) dì Fr. Fortunato > ed ELBT- 
*TWA% di Mr. Carlo, e naturale =. 

XLlt. Non lo formò poi di fatto; poiché non d legge 
in detto frumento alcuna efpreifione, che moftri di aver 
renunzìato neppure a quel diritto remoto , e lontano » che 
poteva avervi come uno dei foggetti eligibili dal Padre; e 
più chiaramente ancora perchè avendola dichiarata, e rico- 
nofeiuta elettiva, a quello particolarmente dirette la fua Re- 
nunzia , il quale folle flato nominato dal Padre alla detta Pri- 
mogenitura, fenza efcluder fe medefimo (Iftr. di Dottaz. 
Num. 3 ) Anzi, avendo cfprefla mente avvertito il diritto re- 
moto che aveva alle Primogeniture della Famiglia, e limitata 
la Renunzia al folo Fidccommiiro di Mr. Antonio, apparifee 
chiaramente, che fi volle rifervato il diritto paflìvo dell' 
Elezione , comune a rutti gli altri Fratelli. 

XLIU. Non lafcia tuttavia la contraria Decidone d'in- 
iinuar qui deliramente un equivoco degno di erter diligente- 
mente notato « coli' avere (aieono) di fatto il Sig. Criftoforo 
- ceduta la fperanza , o gius certo, che avea Copra la fecon-, 
» da Primogenitura ( di Marcantonio) venne a fare la fteffa 

a CCf- 
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= ceflìonc ancor della prima {di Fr. Fortunato), perchè . . . 
■ ambedue le Primogeniture dove uno iufepar abilmente pacare 
= ria unoftejfo /oggetto = (§ 159- del feconi. Motivo.) liqul- 
voco, che non può certamente perdonarli ai Signori Deci- 
denti; ne può attribuirli, che a poca attenzione ufata alle di- 
fpolizioni del medefimo Sig. Marc-Antonio. Imperocché, feb- 
bene quefti di tutti i Cuoi Beni proprj iftituifle una feconda Pri- 
mogenitura ugualmente elettiva, ed infeparabile dalla prima di 
Fr. Fortunato, gravò per altro V attuai Pofleflòrc a divider tutti 
i Beni della Tua feconda Primogenitura per egual porzione con 
tutti i fuoi Fratelli i e ciò all'unico effetto di ufufruttuargli loro 
vita naturai durante. (No/Ir. Semm. ftamp. Num.lII. Lett.B). 

XL1V. Per la qual cofa non al diritto, che aveva di 
poter etter nominato all'una, ed all'altra Primogenitura re- 
nunziò il Sig. Crittoforo,, dipendendo quefto dalla libera vo- 
lontà ed elezione del Padre; ma bensì renunziò alPufufrm- 
to, che fopra la porzione dei Beni di detta feconda Piim >- 
genitura poteva appartenergli fua vita naturai durante, qua- 
lunque dei Fratelli fotte l'eletto dal comun Genitore .: coi. 
che difpofe di quel diritto certo, benché remoto, che ave- 
va al fuddetto u fu frutto ; come per accertarfene batta leg- 
gere il fuddetto Ittrumento del lé. Aprile E quindi, 
non e che un manifetto sbaglio il dire, che il medefimo, re- 
nunziando alla Primogenitura di Marc -Antonio, abbia rc- 
nunziaro ancora a quella del Prior Fr. Fortunato . 

XLV. Che fe dalle cofe dette retta chiaramente fmenti- 
ta la pretefa univerfalità della Renunzia del Sig. Criitoforo; 
molro più viene per fe tteflo a mancare quel fumo d* incor- 
recettività, che in fecondo luogo defumefi dal confronto 
del dato col ricevuto. Imperocché, fe correfpettiva la ri- 
guardò fin da principio il Sig. Crittoforo, allorché nel fuo 
Foglio Preliminare la propofe univcrfale; molto più corre- 
fpettiva dovrà confettarla adetto, che i due Fidecommittì di 
Mr. Fabio, e Crittoforo il feniorc fono ttati al medefimo ef- 
fettivamente refrituiti. Tuttavia quetto farebbe un affare di 
Calcolo da fperimcnrartt allora, che fi acnttc in un Giudizio 
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di Leiione, o per il fupptemento di ciò, che il donato fupcra 
il percetto. Noi però, fenza entrare in quefto dettaglio» dal 
folo confederare ciò che acquiftava il Sig Crirtoforo in virtù 
della fua Renunzia» ci lulinghiamo, che apparirà à colpo 
d'occhio, non folo efler quella di natura fua corrcfpettiva ; 
ma eziandio molto al medefimo vantaggiofa. r ' 
XLV1. In fatti cos'egli acquiflava in corre fpetti vita del 
futo Fidecommitfb del Srg Marc- Antonio , e della Legittima 
Paterna , che fono tutto il foggetto della fua RcnUnzia? Acqui- 
ftava i.° Tut'a P Eredità di Mr. Carlo vita naturai durante 
del Padre, la quale al netto del Moltiplico» e dei rifervi a 
favore del Conte Giufeppe rendeva rcpartitamente al Sig. 
Criftoforo fopra Scudi 8 Ho avendo per fua afterzione in tre- 
dici anni che fopra vviBe il Padre percepito fopra Scudi 11449. 
[Sommar, coiitr. nella Prìm. Al le gaz. Anon. Num, 17.) 

XLVU. Acquiflava in oltre 2. 0 ia Nomina alla Prelatu- 
ra del medeiimo Mr. Carlo; e così un annua rendita di Scu- 
di J500. per dopo la morte del Padre, in di cui libertà era 
di eleggere quello de* fuoi Figli, che più gli fofle piaciuto» 
fenza che poira opporfi , che il cafo dell'elezione, cflendo 
alquanto lontano, la Legge prefumeflc già morto il Conte 
Giufeppe; e poiché in mancanza fua fuccedeva nel diritto 
di nominare il medeiimo Sig. Ctiftoforo, poco, o neflun 
vantaggio venite a rifentire dalla Nomina Paterna. 

XLVIIl. Imperocché poteva il Conte Giufeppe come 
Frcde iftituito anticipare quanto più averte voluto il com- 
pimemo del Moltiplico, e così nominare anche nell'i (lame 
qualunque altro dei fuoi Figliuoli : anzi nella difpolizione in 
cui era di (ìrteniat la Famiglia, e di comprare colle proprie 
Rendite la porzione del Sig Cristoforo, nulla farebbegli co- 
ftato il farlo; ne farebbe mancato qualunque altro dei fuoi 
Figli, il quale l'arerebbe fatto alla medefima condizione, 
fe il Sig. Criftoforo non l'avefle dellramcnre prevenuto. 
{Lett. del 1. Marzo \j6$. del Sig. Criftoforo al Big. Fabio). 

XLIX. Nè a ciò fare aveva bifogno di altre Rendite» 
fe non di quelle provenienti dalla medelima Eredita di Mr. 

Carlo 



Cariò ceduta al Sig. Criftòforò, porche tipn mancava di quel 
tempo al compimento dei preferitti Scudi i£oo. fe non li 
rendita di Scudi 257. (Nuovo Somm.Wutn.VHL) la totale 
importa di capitele la Comma di foli Scudi 8600. 'molto mi- 
nore di Scudi 11449. quanti ne cedè al Sig. Criftororo iti 
prezzo della porzione dal medefimo comprata. 

3. 0 Acquiftava inoltre il Sig. Criftoforo Scudi 4000. foni" 
miniftratigli dal Padre per fupplire alle prime fpefe necetfa- 
rie per metterli in Prelatura, ed i quali, febbene non efpreflì 
nciriftrumcnto di Renunzia del 1766., formavano però par- 
te del preliminare Trattato. {Leu. del Sig. (rifloforo al Sig. 
Fabio del 6. Ottobre 1764. riportata nel Noftr. Somm. ftamp. 
Sum. il. lett. A) = ivi = M'adegui {il Sig. Padre) com- 
* pimento alli Scudi 1 500. , che fono necefFar.} per la Alati- 
= tei letta , mi metta air ordine ec. = al quale effetto non man- 
cò in fatti il Conte Giufeppe di porger fuppKca alla San- 
tità di Clemente XIII. , ed ottenne il favorevol Rescritto A 
alienare la fuddetta fomma di Scudi 4000. , per pagarla aHo 
fteflb oggetto liberamente al Sig. Griftofoto-. { Ctórografb 
Pontificio del 1766.) 

L. Acquiftava 4. 0 Scudi 2000. pattuiti efpredamente nell* 
1 fi ru mento di Renunzia contro quello dei Fratelli, che folle 
(tato nominato alla Primogenitura del Prior Fr. Fortunato 
( ■ ivi « Num. 9.) Indirettamente poi veniva ad acqueta- 
re 5. 0 tutti quei pingui emolumenti, che lucrò, e maggiori 
poteva lucrare nell'impieghi, ai quali lo portava il grado 
Prelatizio; avendo in virtù della fua Renunzia, e corrcfpct- 
tiva Cedìonc del Padre potuto ad'umere quel grado. 

LI. Ma il maggiore, e più confidcrahil vantaggio, the 
il Sig. Criftoforo veniva a riportare còlla fua Renunzia» 
era quello, che mentre aflicurava per fe folo tutti 1* Erèdi* 
tà> e la Prelatura di Mr. Carlo * potevi egualmente degli 
altri fuoi Fratelli cfler nomi Aitò dal Padre alra Primogeni- 
tura del Prior Fr. Fortunato* e cosi reridéf dèi' torto fti- 
ftraneo l'effètto della fua clflidne? còme In fatti, per te 
lpccialc affetto^* la particolare benefolenàa dei Padre ver- 
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fo di lui, aveva egli tutto H fondamento di fpcrarlo fupe- 
rìormente a tutti eli altri Fratelli . ( Lett. del Padre al Sig. 
Crifioforo del 23 Aprile 17 66.) 

LlL Che fe poi fi voglia fupporre, come fuppongono i 
Signori Decidenti, che, attefa la regolarità della detta Pri- 
mogenitura, il Conte Giù Teppe, o non potetfe nominare, o 
dovefle ncceflariamente eleggere il Sig Criftoforo; allora sì 
che non folo utile, e vantaggiofo per lui dovrà dir fi rifini- 
mento di Renunzia , ma piuttofto un giuoco, ed una favola 
comparifee tutto quel negoziato, con cui (otto nome di Do- 
nazione volle impadronirà di tutto il Patrimonio, cosi di 
Siena, come di Roma. 

LUI. Ora a fronte di così manifefti vantaggi de! Sig.. 
Criftofbro, toccherà al medelìmo di chiamare a calcolo U 
quarta parte del Fidecommido di Marc-Antonio, c la Le- 
gittima Paterna, che fono tutto il foggetto della Tua Dona- 
zione, per tener a confronto il dato col ricevuto. Ma per- 
chè ricorrere all'incertezza di un calcolo, fe abbiamo cer- 
ti/lìmi Rifcontri di verità, pubblici Documenti, e univoci 
Teflimonj, i quali attendano l'efuberanza, l'utilità, e il van- 
taggio, che ri Tenti va da quel Contratto il Sig* Crifioforo? 

LIV. E primieramente così ne giudicarono fino da prin- 
cipio, tanto il Curatore, che il Giudice dei Minori, coli 9 
autorità dei quali fu (Hpulato il Mandato di Procura 
= ivi ■ Intefa la fudderta Manza , e quella riconofeiuta equa 
3 e ragionevole = (Nttm. 3.) E fuireguentemente -s ivi a Af- 
= fermando con giuramento (detto Sig. Curatore) cllere 
= delle ftclTe cofe pienamente informato, uè le mede/ime ten- 
= dere in alcun danno, 0 pregiudizio di Mr. Crifioforo , anzi 
m fìuttofto in evidente utile , e vantaggio del medefimo «= 
{Bum. 6.) 

LV. Le quali parole battano per fe fole a fruenti re 
ancora il terzo obietto dei Signori Decidenti, che in quel 
Decreto del Giudice Romano non folle fatto alcun efame 
diCaufi , ne delle forze del Patrimonio. Imperocché, oltre 
ratto il contrario, che atteftano le fur riferi te parole del 

Man- 
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Mandato « e quelle che feguono immediatamente del Sig. 
Criftoforo = ivi » Aderendo, ed affermando le prenarrate 
=> cofe ejjere vtre % e verifftme =». Una prora altresì indubi* 
tata ce ne fomininiftra il fatto medelìmo; nel vedere prò- 
polla da principio generale, ed illimitata la Renunzia del 
Sig. Criftoforo, e riftrctta pofteriormente per fatto del Cu- 
ratore, e del Giudice al filo Fidecommijfo del Sig. Marc- 
Antonio . 

LVL Utile altresì, e vanraggiofo per parte del Sig. Cri- 
ftoforo riconobbe quel Contratto il Padre nella Lettera 
del 23. Aprile ìj66. » ivi » Vorrei, che in tutte le fue 

* parti ve ne chia marte foddis fatto, perchè per quello, che 
= vi ho contribuito io colle mie Rendite, l'ho fatto vo- 
3 lenticri, premurofo Tempre de voflri vantaggi ed in ve» 
= data di quel genio /pedale , che io avuto tempre per voi =. 

LVU Utile, e vantaggiofo lo riconobbe il Sig. Crifto- 
foro nelle fue Lettere piene di riconofeenza al Padre, e4 
in quelle ancor più confidenziali al Fratello Fabio. Lettera 
del 21. Dicembre 1765. =» ivi ■ Con tutto il piacere fento» 
m edere il negozio già terminato. In verità non porto a me**' 

• no di ringraziarla; c correndomi l'obbligo di riconofeera 
a ifuoi favori , non ritrovo maniera di foddisfarvi più adat- 
= tata, quanto con operare in maniera, che non debba pen- 

tirfi di aver procurato i miei vantaggi « . 

LVIII. Altra Lettera al medefimo dei 19. Aprile 1766. 
» ivi ■ Senza dubbio procurerò di accludere a querta mia 
^ la Procura con tutte le folennità neceflaric ... ed in que- 

■ fta maniera refteranno ultimati affari dell'ultima fciportan* 

■ za . . . reftando folo a me di ringraziarla di tanto amore 
» moftrato per me % per il quale non fono ora in iftato di 
a rendergliene il contraccambio. . . per aver fatto per i miei 
m avanzamenti quanto è flato per lei pofftbile = . » 

L1X. Altra Lettera del medehmo al Fratello Fabio re» 
fbonfiva alla propofizione fattagli di fare Egli la richieda 
Renunzia in vifta della Nomina alla Prelatura , nella quale 
il dilpenfa dal con figliarlo con dire, che non vuol darli la 
i zappa 



• 



zappa fu i piedi, perchè la Prelatura di Mr. Carlo non fa- 
rebbe altrimenti per mi. Lettera dcJ i. Marzo 1765. 
^ ivi « V andate dunque tatingando , che proponendo al 
= Sig. Padre una Rf fi mi zi a netia forma , che la voleva da me 
= aflicuriate per Voi uno ftabilìmento qui in Roma... non 

* è così ?. ../intanto vi dico, che il cohfigliarvi fu quello 
= è un farmi ì accetta fu i predi chi me mede/ima. Perchè fé 
» // Conjiglio avejje effetto , la Prelatura di Air. Carlo fu la 

* quale ho delle fperanze, e delle ragioni non farebbe alt ri z 

* mentì per me =. 

LX. Utile, e vantaggiofo fin di quel tempo Io riguar- 
dò ancora il Sig. Fabio non folo nella fudderta Lettera, ma 
ancora in altra del 12. Dicembre 1765., nella quale atfìcura il 
Sig. Griftoforo , che qualunque altro dei fuoi Fratelli ave- 
rebbe fatto il fuo negozio , e che ad\ ogni fuo pentimento 
non farebbe mancato chi lo rilevale = ivi = Non mancherà 
m mai, come Voi fleflb aderite, chi voglia entrare nelle vo* 
~ ftre ragioni di Runa , cedendovi le fue di Siena - con quel 
di più , che (ì legge in detta Lettera . 

LXI. E finalmente utile-, e vantaggiofo al Sig. Cr irto fo- 
ro kxdimoftra la qualità, e la quantità dei Beri i acqui (lati dal 
mede limo in confronto de! ceduti. La qualità-, perehè rice- 
veva Beni certi, e che cominciavano- a fruttargli fin d'allo- 
ra coir aumento progreffivo di anno in anno; e donava beni 
incerti, eventuali , e dipendenti dalla morte di un Padre 
giovine di anni 56. profpero , e non mai affittito da alcuna 
inferni irà. 

LX1L La quantità; perchè ammetta per ipotefi' la- por- 
tone del Sig. Criftoforo fu tutto il Patrimonio della Cafa 
nella fonvma, di Scudi y&o. annoi (il che, oltre a venire af- 
fcrito fo. un Foglio informe,, è altresì appoggiato, a un de- 
cennio manifeftamente erroneo) tempre ritolta il vantaggio 
del S*g. Criftoforo, o fi coniìdèri per rapporto olla forte 
córrifpòndente, o fi confideri per rapporta *\V annuo fruttato . 

iMk. Rifpetto alla fir*+> la (** porzione fu tutto il 
Patrimonio corrifpondettbte «kca a Scud* 5ooo#. di capi- 
tale i 
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tale; ed egli di Tua confezióne ha percetti fbpra a Scu- 
di 1 1449. dall' anticipata reftituzione deir Eredità di Air. Car- 
lo fattagli dal Padre; ha ricevuti altri Scudi 4000. per met- 
terti in Prelatura; altri 2000 , che gli rertano a pagare i 
fuoi Fratelli Donatarj; e finalmente quattordici in qutndici- 
mi/s Scudi provenienti dalla terza parte dei due Fidecom- 
mifli a buona fede redimitigli di Mr. Fabio, t di Criftofo- 
ro il femore, che fono in' tutti Scudi 32444. 

LXIV. Rifpetto *l Fruttato, perche ammeflb il fud- 
detto faltiflimo dato di Scudi oflo. annui, e detratti Scu- 
di 410., che g'i fi pagano per ragione dei due fuddetti Fi- 
decommiflì dividili ; il FidecommiiFo di Marc-Antonio uni- 
tamente con tutto il redo del Patrimonio libero non potrà 
Valutarli per la parte del Sig. Crittoforo più di Scudi 56?. 
Ora, prendendo la regola dalli Scudi 11449., che il Sig: 
Criftoforo con feda avere percetti nel corfo di tredici 3nnfr 
dalla Eredità di Mr. Carlo, facilmente fi intende, che ve- 
niva repartitamente a percipere ogn'anno daHa mede/ima 
Scudi 880., e dopo la morte del Padre l'intiera rendita del- 
ta Prelatura di Scudi 1500. in virtù della Nomina già ot- 
tenuta dal Padre . Chi pertanto degli altri fuoi Fratelli non 
Sverebbe fatto il negozio del Sig. Criftoforo , di raddoppiare 
le fue Rendite tanto prima, che dopo la morte del Padre? 
Ed un tal negoziò diceli dai Signori Decidenti una gratui- 
ta, e Hxiverfìtt Donazione? 

LXV. Diftrutto per tal maniera qualunque fumé dell* 
contraria Decisone rifpetto al merito intrinfeco della Ca ti- 
fa ; retta ora, che confi deriamo it merito delta medelìma 
Decilìone confrontandola coi termini dcHa- Sentenza; impe- 
rocché amraefli ancora tutti i falli principi ft* i quali ft ap- 
poggia ; facilmente fi riconofee del wtto Incoerente con te 
medelìma. 

LXV1. E primieramente, fe fjtntfiriGo t e prwenttHU 
dall'attimo gettero/o del Sig Criftoforo- « fu i* atto dlrtta fot 
Renunzia; nulla certamente, e non ri fri tua doveva dirli la 
fu* Donazioni* ^Sentenza del ai. Giugno \q%s-)> Sì- perchè 

d ne (Tua « 



Digitized &y Google 



neflun Giudice poteva abilitare il Sig. Criflofbro ancor mi- 
nore, e fiotto la Patria Potcftà a contrarre- con fuo mani- . 
fedo pregiudizio . 

LXVU. E sì perchè il Giudice Romano non folo non- 
intefe di abilitarlo a un Contratto a fe pregiudicevole; che. 
anzi ammoni diligentemente il Curatore di non fare fe non 
le cofe utili al. Sig. Criftoforo = ivi = Quale llluftrifs. Sig.. . 
=» Giudice... tre volte ha detto, e replicato (al Sig. Giu- 
a feppc Baldi Curatore) che per il medeiimo Sig. Criftofo- 
m ro riguardi, e faccia le cefi utili , e tr ala/ci le. inutili. * 
( Decreto del Giudice riportato nel? Iftrumento di Reuunzi* 
del 16. Aprile 1766.): avendone per tale effetto» e per mag- 
giore Scurezza fatto il di lui giuramento = ivi =■ Con con- 
aa fenfo del nominato Sig. Curatore prefentc affermante con 
a giuramento ejfere delle dette cofe pienamente informato , né 
a le meàefime tendere in alcun danno , 0 pregiudizio del Stg. 
=> Criftoforo ec m 

LX Vili. Secondariamente, fe la ragione di decidere fi 
ripete nel Voto dalla mancanza, o ceilazione della caufa 
finale f come ha potuto nella Sentenza limitarli la ri (eduzio- 
ne della Renunzia al tempo della dimifftone dell'Abito Fre» 
latizio? Sono pure i mede fi mi Signori Decidenti quelli, che 
ad efclufione della Prelatura determinarono la caufa finale 
alla promozione ai Sacri Ordini (Num. i;.) al Sacerdozio 
(Num. jé.) e ad uno flato ir retrattabile di Ecclefiaftico (Num. io. 
della contraria Derilione ) . 

LXIX. Ora.qual con neurone patta fra la d imi filone dell' 
Abito Prelatizio» e la non promozione agli Ordini Sacri» 
al Sacerdozio» ed allo Stato irretrattabile di Ecclefiaftico ? 
nefluna certamente.- conciofiachè poteva il Sig. Criftoforo 
far fi Sacerdote fenza deporre l'Abito, e il grado Prelatizio; 
e poteva ritenere l'Abito Prelatizio fenza far fi Sacerdote , 
ne impegnarli negli Ordini Sacri; e poteva finalmente non 
farfi Sacerdote» nè dimettere l'Abito Prelatizio, e tuttavia 
f ongiungerfi in Matrimonio colla Sig. Maria Ugurgieri . 

LXX. Ne ciò femori un paradoflò ai Signori Deciden- 
ti.- 
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ti: imperocché la Dignità Prelatizia non altro efige, che tav 
Srato Clericale, e fecondo tutte le Leggi Civili, e Cano- 
niche, lo Stato Clericale non efclude quello del Matrimo- 
nio .'Sono molti in Roma decorati Coir Abitò; è cogli onori 
di Prelato, i quali hanno tuttavia Moglie, e Figliuoli, li 
Commidarìo della Camera, e gli Avvocati Conciitoriali Co- 
gliono eflere di quefto numero. E la Cafa Vecchj medeiì- 
ma ricorda con onore in Roma il celebre Pietro Pomponio 
Avvocato Conciftoriàle , di cui fuflìfte ancora la discen- 
denza . 

LXXI. Sono dunque il Voto decifivo, c la Sentenza 
dei Signori Giudici io una aperta contradizione fra loro. 
Conciolìachè, o lì riguardano gli Ordini Sacri come la caufià 
fittale dì quella Donazione, e non potè eflere ri (biuta per 
/* fila dimijfione del? Abito Prelatizio, come fi dice nella Sen- 
tenza. Olà RéhUnzià fu ri folata per la dimiflione dell' Abi- 
to Prelatizio; e la caufia finale non furono gli Ordini Sacri; 
ma l'allunzione, e la ritenzione della Prelatura. Ciò, che lì 
nega efpreflamente nel Voto dei Signori Decidenti {Num.\f. 
ed 16 contr. Ve ci fi) 

LXXIl. O non furono gli Ordini Sacri, nè la ritenzio- 
ne della Prelatura la caufia finale di quella Donazione; e non 
potè eflere in alcuna maniera rifoluta, nè fecondo i\ Foto, 
nè fecondo la Sentenza: non fecondo la Sentenziti perchè 
la dimiflione dell'Abito Prelatizio non impediva di prendere 
gli Ordini Sacri: non fecondo // Foto; perchè la mancanza 
di promozione agli Ordini Sacri non impediva il Sig. Cri- 
ftoforo di ritenere f Abito Prelatizio: 

LXXIII. Ma ciò, che fembrerà ancor più particolare fi 
è, che ftando ancora letteralmente ai termini della Senten- 
za, neppure adeflb porrebbe forfè rigorofamente dirfl rifolu- 
ta la Rcnurizia del Sig. Cri floforo, per non eflere intera- 
mente celiata in lui la qualità Prelatizia. Imperocché ritie- 
ne Egli tuttavia per graziofo Refcritto del Regnante Ponte- 
fice PIO VI. l'intero Prelegato di Mr. Fabio, il quale per 
«fpfefla condizione efige il Grado, e la Dignità Prelatizi* 

d 2 » ivi » 
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= ivi « (Somm. ftétnpatè Num. i.j che dandofi il cafo, che 
» detto Prclegarario afeendefle al grado Prelatizio x o di Av- 
= vocato Concifloriale , o altro (a qttefto analogo) nella Cit- 
= tà di Roma , allora , /Vf tal eafo, e non prima abbia l'in- 
* ter* Rendita di detto Prelegata =. 

LXXIV. Ne in quella parte intefe di derogare il pre- 
lodato Regnante Pontefice net Aio Refcritro dei 2;. Febbra- 
ro 1 78 1 . Concioliachè refprelfioni = lieti ab Urbe ab fette , & 
Minifterio Prahtitio iton incumbens = lungi di difpenfarlo dal- 
la qualità Prelatizia , lo conlìderano chiaramente riverito, 
tutt' ora della medeliina; e folo lo d'fpenfanj dalla refiden- 
za in Roma, e dà\V attuai fervizio della Santa Sede, che fo- 
no altre due condizioni valute dal medefiruo Teftatorc {det- 
to Somm) 

LXXV. Dopo si fatte riflefltoni, che fcuoprono in tut- 
ta la contraria Decisone una perpetua incoerensa di dirit- 
to, e di r .tto, di principi, e di confeguenze, di Sentenza, 
e di Motivo; noi potremmo rifparmiarci la pena di cifpon- 
dcre ad alcuni obietti perfonali, con i. quali reftenforc della 
contraria Dccifione (i prende piacere di attaccare la pedona 
del Sig. Canonico. 

LXXVI. Se umili attacchi ci veniflero per la parte dei 
Sig. Criftofbro, o de Tuoi Difenfori, Noi le condonerebbe- 
mo volentieri al calore della difefa, e ci terremmo nel pof- 
feffo di diffimularle tutte fotto un mode (lo, e virtuofo filen- 
zio. Ma venendoci da Perfone, le quali godono dalia-Leg- 
ge la prefunzione della più efatta imparzialità, e della più 
cauta moderazione iu ciò, che reflano debitori a Dio, c 
refponfabili al Pubblico* la giuftizia, che il Sig. Canonico 
deve al fuo cararamre, non gli permette di tenerli in tan- 
ta riferva. 

LXXVIL Si pretende adunque di fargli on debito di 
cofeitnza % per non aver ceduta al Fratello Criftoforo tutta 
la fua porzione domenica =*• almeno a titolo di Alimenti * 
(Num. 74. 75. della contraria Detif ). Se nell'uno aveva qual- 
che feufa di ufurparfi ometto diritto full' altrui coutenza * era- 
no 
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no certamente i Signori Arbitri di prima MUntà, i <Jttali ri- 
gettando interamente la domanda del Sig. Criftoford, veni- 
vano a reftringere il fuO Patrimonio negli angufli limici di' 
Scudi 420. annui. Noi medelimi ci faremmo fatti Un dovere 
di ricevere in buona parte quello loro caritatevole UÉaio, 
come l'effetto di quella naturai compafllorte, che violenta 
talvolta la natura, e parla al cuore kmpre a favore dei bi- 
fognoii. Ma il fcntircelo proporre cai autorità* da quei me- 
de (imi, che con loro definitiva Sentenza non falò rilevano 
il Sig. Criftofbro da tutti gli effetti della Aia Donazione # 
ma di più lo chiamano al portello di quafi tutto il Patri- 
monio della Famiglia, con ifpogliaroe l'attuai PoffeffjreT 
ella è cofa veramente particolare. 

LXXV1II. Hanno però almeno i Signori Decidenti «fa- 
ta la diferczione, e V imparziali i neceilaria in quello Giu- 
dizio? Hanno efaminaro l'attuai Patrimonio del Sig. Cri (lo* 
foro per vedere fe era luogo al fumMio degli Alimenti? NÒ 
certamente.^ imperocché dovevano ben fapere, che" i fuot 
Signori Fratelli prevennero qualunque conrenztofo Giudizio 
con la fpontanea dimitfìone a favore del Sig. Criftoforo dei 
due Fidecommifli di Mr. Fabio, e del Sig. Crirtoforo il fe- 
more, liquidandone provifìonalmente i frutti annui nella Com- 
ma di Scudi 420. (Iftrumento del 3. Aprile 178; ) 

LXX1X. Dovevano fapere, che il mede/imo Sig. Crt- 
ftoforo prima di ufcirè in campo colla fua domanda del 3. 
Aprile 1782. erad premunito di un Refcricto del Regnante 
Pontefice PIO VI., col quale fi aflìcurava Pannila Rendita 
di Scudi fopra Soo. fui Prelegato di Mr. Fabio. Dovevano 
finalmente fapere, che oltre a quelli affegnamenti godeva 
ancora i frutti della Dote delia Sig. Maria Ugurgicri > e così 
non mancavano al medefimo fopra annui $c\iòi 1 y®o. non 
folo i ufficienti ad un onefto mantenimento, ma che egua- 
gliano eziandio le Rendite di molte Nobili e* primarie Fa- 
miglie di Siena. 

LXXX. Ma concetto, che potette aver luogo il fufli- 
dio propoilo degli Alimenti * perchè di m dovere di equità 

com* 
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commutie ad ambedue i Fratelli farne un obbligo proprio , 
e particolare del Sig. Canonico? Afcoltiamone la ragione 
dai Signori Decidenti medelimi: per eflere il Sig Canonico 
un Ettlefiaflko ricco tanto di Beni Patrimoniali, che proprj; 
invertito di due pingui prebende ; Donatario del Sig. Crillo- 
fòro fuo Fratello, e Patrono delie , due Juidette prebende 
=» nelle quali circoftaqze, che tali Ecclefia|tici . fieno tenuti 
» a dare all'indigenti Fratelli, e. Patroni quello che avanza 
=> loro.al congruo fortentamento, lo ftabilì LA ROT. COR, 
= FJLCONER. « (eontr. Dee. Num. 75.) . 

LXXXl. Ma p i Signori Decidenti diflìmulano mani- 
fedamente la verità, o fi burlano, affai incivilmente di 
Noi; imperocché non poflòno ignorare: che il Sig. Ca- 
nonico non -è altrimenti quel Donatario del Sig. Crifto- 
foro, il quale rifenta il vantaggio della fua Renuozia, la 
quale, come che diretta a quello, che foffe nominato dal 
Padre alla Primogenitura del Prior Fr. Fortunato, fi appar- 
tiene tutta al Sig. Marc- Antonio . L'unico vantaggio, che 
riferite il Canonico Fabio dalla Renunzia del Sig. Criftofo- 
ro fi è quello di concorrere per metà in vece di una terza 
parte alla Eredità infettata del commun Padre, il che li ri- 
duce a ipiccoliflima cofa. 

LXXXII. Neppure poflbno ignorare i Signori Decidenti 
per i documenti, che fono loro venuti nelle mani, chcjffecl- 
le , che i medefìmt chiamano Prebende Ecclejiaftiche , fono 
puri lafciti Secolari fenza titolo , e lenza alcuna iliituzione 
Ecclefiaftica ; fenza alcun legame di ordine, fenza alcun ob- 
bligo di uffizio Divino, fenza alcuna fpedizione di Bolle, 
e fenza alcun diritto dì Patronato : come in fatti fi ritenne 
per molti anni il Sig. Cristoforo col carattere, e coli' efer- 
cizio il più opppfto aJlo Stato Ecclcfiaftico, quale era quello 
di Governatore Criminale, e Civile della Prefettura di Norcia. 

LXXXUI Non poflono lìmi) mente ignorare, che la Pre- 
latura di Mr. Carlo, una delle cosi dette Prebende, fu con- 
tradetta giudicial mente per ben due anni dal Sig. Canoni- 
co a fronte di tua dimoflrazione di calcolo, ne prima di- 
metta 



Digitized by 



• 



mcu * fao favore, che fl medefimo fi accollale fpònta- 
neamentc il pefo di rifarcire il Moltipiico di 4000. Scudi 
alienaci dal Sig. Cri ilo foro , ed alla Reintegrazione dei quali 
era il medefimo per Chirografo Ponti nxio obbligato. 

- LXXX1 V. Adempì fedelmente il Sig. Canonico alla fua 
parola collo sborfo dei fuddetti Scudi 4000. ^ e quindi lun- 
gi dall' e (Fere quel ricco Eccleftaftico , che t Signori Deci- 
denti lo vogliono lenza aver veduti i Libri -di Tua Compii- ■ 
ti il e ria , egli è quel Fratello , che per rilevare da 1 un gra- • 
volo debito il Sig. Criftoforo, non folo per ben due. anni 
non ha lucrato falla Prelatura di Mr. Carlo, ma ne 'riferite 1 
ancora tutto 1* aggravio . / ■ * 1 

LXXXV. Finalmente non portòno ignorare , che il Prc- c 
legato di Mr. Fabio , altra delle cosi dette Prebende , ad onta 
di due Sentenze conformi, che ne mettono in --porte db il 
Sig. Canonico, fi ritiene tuttora quali per l'intiero dal Sig. 
Cristoforo in virtù del furreferito graziofo Refcritto del Re- 
gnante Pontefice PIO VI. carpito fenza alcuna interpella- 
zione della Parte : nelle quali circoftanze, tanto è lontano, 
che porta fard un delitto al Sig. Canonico di non aver fatta 
donazione del fuo al Fratello Criftoforo, che quando l'averte 
fatta , le Leggi Civili medefime lo porrebbero in (lato di prò/- 
muoverne la revocazione, 

LXXXVI. Ci dicano per tanto i Signori Decidenti d* on> 
de ripetano un tal dovere del Sig. Canonico, fe dalla natura 
de* Bini dal medefìmo pofleduti, o dalla qualità perfonale di 
Ecclefiaftico, e di Sacerdote, della quale fi trova indegnamente 
riverito? Se dalla natura de' Betti, fappiano, che il medefìmo 
non ritiene di Beni Ecclefiaftici , fe non il folo Canonicato 
della Metropolitana , il quale, ufando della diferetezza fugge- 
ritaci dai Signori Decidenti , appena può baftare al foftenta- 
mento del fuo Cameriere conceflògli da tutti i Canoni. 

LXXX Vii. Se poi lo ripetono dal- Caràttere di Sacer- 
dote, ci permettano di dir loro, che danno a vedere di non 
conofeere abbaftanza, nè l'obbligazione comune agli Ecclc- 
fiafiiciy ed ai Secolari di dare ai Fratelli bifognoli ciò che 
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avanza al congruo foftentamento, nò qual fia qtieiU ^n- 
gruo foftcntamemo, dopo il quale convenga dar tui c ai 
Fratelli poveri, e bifognofi. 

LXXXVI11. Fu già un errore della Filofofla Pagana 
u'nnuovato dai Cafifti della fopprcflTa Compagnia di Gesù, 
eller lecito alla Creatura ragionevole di ufare dei Beni di 
quefta Terra oltre i limiti della ncce/Tità per il foto piacer 
naturale, pei condur dolce la vira, ameni e piacevoli i 
giorni. Appena però la Chiefa di Gesù Crìfto udì così far- 
ta Dottrina, che il fenfo comune dei Fedeli V aborrì, e la 
fulminò la Cattedra di S. Pietro. Per la qual cofa bada 
portare in fronte il Carattere di uomo, e molto più quel- 
lo di Criftiano per rkonofeerfi tutti egualmente obbligati a 
fare un ufo povero, e riftretto dei noftri Beni, riguardando 
tutto il di più, che avanza ai noftri refpettivi Infogni, come 
un depofito facrofanto fatto dalla Provvidenza nelle noftre 
mani per diftribuirlo prudentemente ai Fratelli più bifognoli . 

LXXXIX. Perchè dunque diftinguere fra Ecclefiaftici i, 
t Secolari , allorché fi tratta di dare il fuperfluo ai Poveri? 
E perchè farne un dovere tutto proprio , e particolare del big. 
Canonico, quando l'obbligazione è generale, e comune a 
tutti? Sia però il Sig. Canonico più degli altri obbligato a 
quefto dovere , ciò che non ardiremo noi di negare . U ca r at- 
tere Sacerdotale , che lo pone io quefla più ft retta obbliga- 
zione! l'obbliga altresì a refluir più fedelmente nella diilnbu- 
ajonc de] fuoi Beai le tegole del Vangelo , e i' ordbt della 
Cariti . 

XC. Or fe l'ordine della Carità efige di preferire fra i 
Pomi quelli che fono % nói più li rettamente congiunti di 
fangue , non permette pero di e biudere gli occ h j fu tutto il 
rimanente degli uomini, che pure hanno comune con noi la 
natura, e la fede; che anzi ci obbliga a farne una rigorofa 
diftribuzione fcconcjo i maggiori, o minori bi fogni, fecondo 
il buono , o miglior ufo che lì a no per farne gli, uni (opra 
degli aKri , proibendoci elettamente di fecondare in ciò le 
nxlmwiÀ detta Carne , e del Sangue ; e di fai few** il 
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4< io dsji lOveri alla vanità degli abiti, al luflb Jel 
-mento, all' intemperanza degli lpettacoli, ed a rateo 
, che il Mondo chiama onefto, e decorofo trattamento. 

XCL Per non comparir troppo rigidi, noi non decide- 
remo, fe una rendita annua, e licura di Scudi almeno 540. , 
quanti , dimetto ancora il Pifelegato di Mr. Fabio , rellano 
al Sig. Criltoforo independentemente dall' impiego della pro- 
pria perfona, lìeno badanti all'eletto di efcluderlo dal nu- 
mero dei bifognolì . Certo fi è , che Scudi fopra 1 3o». 
quanti ne gode prefen remente, fono più che futfuienti a 
contentare i veri bifogni della natura, della nafeita, e dello 
flato per non dovere intaccare il Patrimonio dei Poveri. 

XCH. Che fe tuttavia i Signori Decidenti vogliano fare 
un dovere al Sig. Canonico di aggiungere a qaett' adegua- 
mento tutta ancora la fua porzione domelHca a titoli di 
alimenti, convien dire, che etti abbhno una ben grand' idea 
di ciò che importa la decorofa fujjijlenza di una Famiglia 
Nobile in Siena ( Contr. Decif Num. 74. ) 

XCU1. Comunque ila, il Sig. Crittoforo ha molto pia 
di quello, che imporri il. valore della fua Renunzia confi- 
derata ancora come univerfale, e di quello, che importa la 
porzione di ciafeuno dei fuoi Fratelli fu tutto il Patrimonio 
della Famiglia. E quindi in ogni «peggiore ipotelì farà fem- 
pre fiata una prudente condotta del Sig. Canonico V cflerli 
rifervara la fua porzione per farne a migliori tempi, e do- 
po l'evento della Lite quell'ufo, che fecondo le regole del 
Vangelo , crederà più opportuno . 

XC1V. Ma finalmente fi fono i Signori Decidenti af- 
ficurati almeno del fatto? Hanno verificata la reliftenza del 
S'g» Canonico a cedere la fua porzione al Fratello Crifto- 
foro p«-imu di fargliene un delitto al Pubblico? Non fi può 
eliger di meno da Giudici prudenti , ed imparziali E feb- 
benc nulla potettero rilevare dagli Arti della Caula , non 
fono certamente mancati loro conftdcn.zialìffimi Téltimonji 
che, p< »r. (fero accecargli della verità . 

XCV. Or qui appunto c dove ci bifogna maggiamente 
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implorare h buona fede del Pubblico. n .oti * ». 
Città» e pubblicati colle ftampe i feri nent. dì affetto 
Sig. Canonico cfprcffi al Fratello Cristoforo A ubiro, chr. 
medefimo gli comunicò il penfiero di accafarfi. (Lett, delv. 
Dicembre 1 7S 1 . riportata nel noftr. Somm. flamp velia Scria, 
del Preleg<no di Mr. Fabio.) = "ivi «= Io vi affittirò, che fon 
t tnto commojfo dal vojlro fiato , e prendo tanta parte ai voflri 
defiderj , fbe in qualunque maniera io poffa contribuirci mi fa- 
crifieberò intieramente , e quefto è quanto figmficai al Sig. 
Provveditor Guido . . . Quindi mi riftringo ad e/ìbirvi la mia 
Opera, ed il mio Sacrifizio in tutto ciò, che fa prete trattare , 
e avvenire con Marco =. 

XCVI. Ecco le difpofizioni nelle quali il Sig Criftofo 
ro trovò il Fratello Canonico fin dal primo momento, che 
pensò a lafciare lo Stato Ecclefiaftico , c ad abbracciare quel- 
lo de! Matrimonio. Non fono quefti i medefìmi fornimenti 
efprefli già nella Lettera del 12. Dccembrc 1765. ebe lì pre- 
tende di rinfacciargli? Ovvero furono quelli (frappati allora 
da un naturai fenti mento d'affetto, e poi contradetti, e ri* 
trattati col fatto ? 

XCVI1. Efiftono tute* ora ruanofcritti , e (rampati, con- 
fidenziali, e pubblici, preventivi, e pofteriori alla lite i Pro- 
getti fatti, e ripetuti più volte dal Sig Canouico, nei quali 
tutti (a fola condizione, che non gli folle negato, quanto 
fenza controversa gli apparteneva fulle due Prelature di Ro- 
ma) c (ibi va la fua intiera porzione fui Patrimonio di Siena 
in prezzo della fraterna concordia . 

XCVU1 ■ Criftoforo de Vecchj (fono fue parole al Sig. 
Guido Savìni in un Biglietto del 15. Marzo 1782.) mentre 
flava ej luminando, fe gli convenire il progetto di ricever la 
Tenuta di Piana , ba con forprefit pentito le genero fe determi- 
nazioni del Sig. Canonico DI CEDERGLI I SUOI ASSE- 
GNAMENTI TALI, E QUALI GLI RICEVE DAL SIG. 
MARCO = Or qual è la rilpofta del Sig. Criftoforo? = ivi « 
Mende nondimeno diftinte grazie s) atP uno, che alt altro per 
tanta bontà... La vendicatone delle Paterne , ed avite ragio- 
ni 
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-ctneale , a Ivi tao a fnffictenza t\> 

* Jf [ce udenti , ^7/«, A? picce fficiix: 

Fideccmiv'fi effe filli hicontt ajì abile , ci .ani 

ftanza per non poter dubitare del buou rjito o della Lite 7 n 
dei Compi' omeffo =. 

X - X. Non ottante una tal ripulfa, non lafciò il Sig. 
Can' co di riproporre il medefimo progetto a condizioni 
anc -à più vantaggiofe, e con maggiori. cautele, e Scurezze 
pel Sig. Criiìoforo: ma non diverfa fu la rifpofta. = Ho efa- 
minato (cosi in altro Biglietto al medefimo Sig. Guido Sa- 
vini del 20. Alar/o fudderto) // progetto del Sig Canonico da 
Voi rimejjonn , via per quanto /' abbia gradito , non ho fapnto 
accomodarmi alle condizioni del medefimo =. 

C Forfethè le condizioni erano gravofe , ed ingiu- 
ri? Si poteva eliger di meno, quanto di tenere in piedi 
ina fua Renunzia con riceverne l'equivalente nella porzio- 
ne ancor maggiore del Sig. Canonico? Qiial fu dunque la 
ragione per rigettarla ? = ivi = La nullità del Contratto 
del 1766 (fegue immediatamente) conviene , che fia pale/e , 
ni io pojfo far cofa , che fupponga la dichiarazione della fua 
validità. Conviene , eòe io abbia quefto riguardo per me y e 
per i miei prefuntivi Juccefjori » ( Qualichè la fua Renunzia 
potette nuocere ai fuoi Figliuoli) = Ringrazj ciò non oftatue 
il Sig. Canon ivo Mie pene , che fi dà a mio riguardo = ib'td. «= 

CI. Ma non per quefto s' indebolì , o fi fiancò 1' afferro 
femprc coftante, e fraterno del Sig. Canonico; che anzi fi 
riproduce viepiù con maggior attività , ed efpanzione a 
fronte ancora di un Giudizio già incaminato, ed aperto. 

CU. Efifcono tutt'ora, e fono noti a tutta la Città gli 
Articoli di Concordia minutati d'accordo fra i Signori Princi- 
pali, ed il Contrario Procuratore alla prefenza, e coli' autore- 
vole mediazione dell' IHuftrifs. Sig. Auditore Ignazio Maccioni, 
minutati, ditti, e bafati tutti fulla porzione del Sig Cano- 
nico da cederli, e trasferirti liberamente nel Fratello Cri- 
ftoforo, coli' aumento inoltre di circa Scudi 400. annui of- 
ferti in parte dal medefimo fulle Prelature di Roma, e da 
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pagarli in parte dal Sig. Marc-/ .u 
tutto di Scudi 1260. 

CHI. E fe ciò non bafta ; efirtc tutt'ora-un fecoo. 
fimil progetto rinnuovato alle premurofe iltar.zc, ed all' oh 
ciofa mediazione del comun Cugino, ed Amico ?'>Sjg. Se- 
nator Covoni, poco dopo emanata la Sentenza 1 nrima 
Illanza in tutto favorevole ai Signori Principali; e tfto 
progetro non meno dell' altro appoggiato alla medelìm.. o£ 
ferra del Sig. Canonico, e con maggiori vantaggi ancora 
elìbiti dal Sig. Marc-Antonio in viltà della pace, e concor- 
dia domenica. 

CIV. Elìdono tutt'ora, io diceva, sì fatti Progetti giù- 
{liticativi della condotta del Sig. Canonico, ed eliltono ? 
chiunque ottenibili nelle mani rifpctrabili, e lontane da ogr 
fofpetto di S. E. il Sig. Luogo- l enente Generale rimedi U 
medelìmo , e tenuti aperti al Sig. Criftoforo per un anno 
inriero, nè prima chiufi del zi. Giugno profumo palTato , in 
cui per la Sentenza dei Signori Giudici di feconda Manza 
non folo ci venne chiufa la ftrada ad ogni ultcrior efibi- 
/ione, ma ci fi volle di più far temere per Ja noltra fuifi- 
(lenza medelìma. 1 

CV. Ora alla vifta di quelli fatti, e fatti così publi- 
ci, e teftimoniati , che dai Signori Decidenti lì dovevano 
bene avvertire ; Noi temeremmo di oftlnder troppo Ja Ca- 
rità , e di eccedere i limiti di una moderata difefa, fe vo- 
Icllìmo tirarne tutte le legittime confluenze; Noi le lafcie- 
remo all'intelligenza- ed alla diferezione del Pubblico, con* 
tentandoci unicamente di oflervar quanto male a propofito 
fiano fiate eh amare in foccorfo dell' errore le parole facro* 
fa. re delle Divine Scritture, e la venerabile autorità degli 
Ambrogj, dei Girolami, e dei Bernardi per fare al Sig. Ca- 
nonico una Lezione di Morale poco opportuna, ed un do- 
vere di cofeien/a, che oltre ad efler fuori della loro giù- 
rifdi/ione, egli non ha certamente, nè da Dio, nè dalla 
natura; o avendolo, egli vi ha perfettamente adempito. 
CV1. Ma poiché ci provocano con così rifpettabili au- 
torità 



perir dì conchmdere ancor noi eoi ferri- 

i, Che 4 .4*' 'più a propoli to ci toni unni il ri «9. 
wi 13 * Interrogazione àetìe fue Regole Morali % e che noi 2^6 
adottiamo intieramente per noftii. Propone egli ad efomi* 
nare» (e colui, che moflo dallo fpirito di Dio va a farli 
Relig^**» debbi lafciare ai Parenti le proprie foftanze; e 
fenzi 0 ftmore di offendere la Carità, ecco come rifponde =5 ivi « 
CVlL ■ lo credo , che quefto tale non pofa in conto al- 
cuno tra/curare le proprie ricchezze ; ma debba procurare con 
ogni diligenza , che fieno fedelmente diftribuite ai Poveri, co- 
me un faro depofito ricevuto da Dio a qneft effetto. Se if me- 
defitto farà capace, e ne abbia tutta f esperienza, potrà farle 
da r e medcfmrj; altrimenti lo farà per me zzo. di perfine fi eh 
te fra molte, e le quali dopo lungo e fame , c molta prova ave- 
rà ritrovate fedeli , e adattate a quefto mini fiero . Imperoc- 
ché , fe U fervo vien condannato come infedele, non filo per 
mver ufurpata la roba del Padrone, ma ancora per non aver 
cavato prò fitto dal denaro lafiiatogli nelle mani-, qua/ terrièri 
giudizio non debbe afpettarp colui, che malamente , e negli- 
gentemente difpenfa le cofe a fe affidate da Dio ì = 

C V III. E pa dando a dare al mede limo le regole» colte 
quali debba conciliare la premura per le cofe temporali col 
Configlio Evangelico di lafciarfl fpogliare, anziché conten- 
dere in Giudizio col proprio Fratello ; ecco quanto foggi un- 
ge la carità illuminata del S. Padre *= ivi « 

CIX. " Non xfingannafte però: col pretefio di ojjervare 
ttn comandamento, voi non dovete trafeurarne un altro . . . Voi 
non dovete venire a contefa coi malvaggj, nè andare avanti 
a Giudici infedeli . . . Conciofiacbè ce ne va del voftro onore , 
e la Carità ve lo proibifee . . . Ma non ci fono fra voi perfi- 
ne probe, e Crifliane? . . . chiamategli davanti a qneft e, aven- 
do riguardo piò alla falute del voftro Fratello, eòe al confe- 
gutmento delle voftre ricchezze: E ciò fpecialmente quando 
dati smore della verità, e ad iftanza delt Attore jìamo porta- 
ti in Giudizio , non facendo noi da aggrejjori ma da rei 1 ri- 
venuti: nel qual cafo f fi ci after remo da ogni moio di colle- 
ra, 
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ra, e u preporremo per unico fine* cU^ 1f 

peritò ì non filamenti non violar emo la Lei** * \Do r ma 
atti ra guadagneremo contro fua wfjtb il nojlro FrateìU-, 
pur ter emo da veri mimftri di Dio h*h liti^h/iy nè avaria fe> * 
mi però fempre^ e coflar.ti nelf impegno li far cennfctre la 
verità , e fenzìa punto eccedere i limai di una gi<<fta y e mo- 
derata difcja =. 

CX. l'ali fono i principi Iuminol ti-l S Padre* fa i 
quali fi è Tempre ftudiato il Canonico Fabi<>, mediante la 
Divina Grazia, di regolare la fua condotta in rutto il cor- 
fo del prefente affare * e fui^ .fondamento ili qucfti 
cipf, egli fi crede abbàttanoti Coperto da qaai&nque ufi&- 
no rimprovero. 
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